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Il sequestro in piena Nuoro 

Lasciano il ragazzo 
della rapita: «Dì alla 
famiglia di pagare» 

Lunga marcia sui monti — « Sono criminali di tipo nuovo » 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — «Non faremo 
alcun male alla tua ragazza. 
Avverti la sua famiglia che 
al più presto ci faremo vivi 
per trattare il riscatto >: que
sto il laconico messaggio tra
smesso dai banditi ai familiari 
di Pasqualba Rosas, la di
ciassettenne figlia di un gioiel
liere nuorese attraverso il gio
vane fidanzato Giuseppe Fad-
da. sequestrato con la ragaz
za e poi rilasciato dopo ven
tisei ore. 

Giuseppe Fadda è stato ri
trovato da una pattuglia del
la polizia verso le 2 del mat
tino dj ieri, alla periferia di 
Oliena. 18-20 chilometri da 
Nuoro. Era stanco, ancora in 
stato di shock, reduce da una 
lunghissima marcia sulle mon
tagne. 

« Stavo con la mia ragazza 
— racconta Giuseppe Kad 
da — in via S. Emiliano, in 
piena Nuoro quando siamo 
stati fermati da quattro uo 
mini. Con le armi in pugno 
ci hanno costretto a salire 
su un furgone. Il viaggio 
è durato oltre un'ora. Quin
di io e Pasqualba siamo sta
ti costretti ad una marcia di 
tre ore tra le montagne. Ci 
avevano bendati, per farci 
perdere ogni senso d'orienta
mento ». 

Tolte le bende i due fidan
zati si trovavano davanti 
uomini incappucciati. Per l'in
tera giornata di martedì, so 
no rimasti fermi, in aperta 
campagna, guardati a vista da 
due o tre custodi. Forse non 
erano gli stessi che avevano 
eseguito il sequestro. Era gen
te del posto, delle zone inter
ne agropastorali. Infatti, il 
comportamento appariva di
verso. « più umano ». Infine 
i fi clan/.a ti sono stati sepa
rati. E' avvenuto verso le 22. 
sempre di martedì. Sono arri
vati altri uomini, stavolta dei 
cittadini, a prelevare il gio
vane. 

« Mi hanno fatto riprende
re la marcia, bendato. E' sta
to un lungo percorso, fino al
le due del mattino. Forse gi
ravamo intorno allo stesso po
sto, non so. Quando hanno ca
pito che non avevo cognizione 
di niente, che non sapevo in 
quale zona si era svolta la 
marcia, né dove mi aveva
no portato, hanno deciso di 
lasciarmi libero. Non prima 
di avermi rassicurato che non 
avrebbero torto un capello 
alla mia ragazza e che si sa
rebbero fatti vivi presso i suoi 
familiari per contrattare la 
somma da versare in cam
bio della sua liberazione ». 

Ora la famiglia Rosas at
tende « istruzioni ». Vuole pa
gare. questo è fuori di dubbio. 
Ma i banditi sanno bene che 
il patrimonio non è più in ma
no al padre: è estremamente 
frazionato, perché alcuni an
ni fa era stato diviso fra i 
sette figli. Tanto è vero che 
Pasqualba si era messa in so
cietà con una sorella per apri
re un negozio di giocattoli. 
Non ci sono rendite da terne 
ni e neppure investimenti im
mobiliari. Per mettere insie
me la somma di 'in eventuale 
grosso liicatN» bisognerà tare 
una riun.one d: famiglia. 

Perché l'attenzione dei ban
diti è caduta su questi ragaz
zi? E perché è stata seque
strata una donna, una dicias
settenne. proprio in citta? La 
prima donna rapita era anzia
na. Assunta Gardu. moglie 
dell'allora vicepresidente de
mocristiano del consiglio re
gionale sardo. Non avvenne 
a Nuoro ma in campagna, ot
to anni fa. nel periodo caldo 
del banditismo isolano, quel 
Io dei Mesina. dei Campana. 
di altri latitanti. Ogni i lati
tanti sono pochi, sconosciuti, 
di * mezza tacca ». Ma le ban
de si riorganizzano ed i se
questri di persona avvengo
no. corno si dice, a « ragge
rà ». da un capo all'altro del
la Sardegna, Gli ostaggi so
no cinque, distribuiti per le 
vane Provincie isolane: firn-
prenditore tedesco Rainer Be-
such. rapito a Porto Taver
na presso Olbia: l'ingegner 
Giancarlo Bussu. prelevato 
dalla sua villa nel litorale di 
Villasimius. vicino Cagliari: il 
commerciante Giuseppe Trof-
fa. sequestrato a Sassari: il 
barone dello stagno di Ca
bra*. Efisio Carta, preso 
presso Oristano: infine Pa
squalba Rosas. 

E* soltanto riconducibile. 
questa nuova ondata, alle ci
cliche fasi del banditismo ar
caico? O invece — come so
stiene il procuratore della 
Repubblica di Cagliari, dot
tor Villasanta — è un bandi
tismo di tipo nuovo, indu
striale. in cui la miseria vi 
entra solo come spinta per il 
reclutamento della « manova
lanza »? L'ipotesi è inquie
tante. ma merita approfondi
mento. 

Giuseppe Podda 

Due ragazzi di diciotto e diciannove anni a Milano 

Uccidono l'amico per rubare 9 0 mila lin 
• . • <* 

La vittima si chiamava Cosimo Princigalli, cameriere - Amicizie particolari - Leonardo Bo-
navita e Vincenzo Iorio hanno confessato il delitto senza emozione - Dovevano pagare un 
motorino - Quattro coltellate nel sonno, poi si sono lavati le mani e hanno preso i soldi 

Pasqualba Rosas t Giuseppe Fadda 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Sono due ragazzi 
di 18 e 19 anni gli assassini 
del cameriere Cosimo Princi
galli di 28 anni, ucciso a col
tellate nel suo appartamento 
nella notte fra venerdì e sa
bato scorso. Il movente, la 
rapina di 90 mila lire neces
sarie a uno dei due ragazzi 
per completare il pagamento 
di un motorino appena acqui
stato. I due ragazzi, portati 
in questura, non hanno neppu
re tentato di inventare un ali
bi e hanno confessato al ma
gistrato inquirente un omici
dio premeditato che potrebbe 
costare loro l'ergastolo, con 
una freddezza che ha lasciato 
sbigottiti sia il magistrato che 
i vecchi e provati sottufficia
li della squadra mobile. 

Cosimo Princigalli. immi
grato da Canosa di Puglia. 
sua città natale, lavorava da 
anni come cameriere presso il 
ristorante * da Armando » di 
via Marghera 3-1 e aveva tro
vato un piccolo alloggio di due 
stanze all'ultimo piano della 

vecchia casa di t Ringhiera » 
che ospita il ristorante. Dota
to di un certo gusto. Cosimo 
Princigalli aveva arredato i 
due modesti locali in modo 
più che confortevole e lì qua
si tutte le sere, terminato il 
lavoro al ristorante riceveva 
amici e amiche Cosimo era un 
omosessuale clic non nascon
deva la sua condizione, anzi. 
la sua carica umana, la pre
cisione sul lavoro, la sua ge
nerosità e la simpatia che su
scitava gli avevano procurato 
stima e amicizia ovunque. 

Venerdì sera Cosimo Prin
cigalli aveva terminato il la
voro alle 22,30; due ragazzi 
lo aspettavano dall'altra par
te del marciapiedi di via Mar
ghera. 1 suoi compagni di la
voro e i proprietari del risto
rante lo hanno visto per l'ul
tima volta mentre attraver
sava la strada e si avvicinava 
ai due. La mattina dopo, è 
stato trovato steso a terra a 
Tianco del letto, seminudo, uc
ciso da quattro coltellate. 

Sono stati sentiti subito gli 
amici del giovane cameriere 

La requisitoria del dott. Lombardi al processo di Catanzaro 

Per la strage di Piazza lontana 
il PM scagiona gli anarchici 

Il rappresentante della pubblica accusa ha esaminato la posizione di Merlino, 
Gargamelli e Borghese — Oggi sarà affrontata quella di Pietro Valpreda 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Scagionato 
Mario Merlino e scagionati 
gli anurchicl Roberto Garga
melli ed Emilio Boruhe.se, 
oggi il PM Mariano Lombardi 
dedicherà l'intera udienza al
la posizione di Pietro Val-
preda. nei confronti del qua 
le, a quanto sembra, verrà 
chiesta s i l'assoluzione ma, 
Incredibilmente, con la for
mula dubitativa Ieri, settima 
giornata della requisitoria, 11 
rappresentante della pubblica 
accusa ha esaurito la posi
zione dei tre imputati con
cludendo con una richiesta di 
prosciogliit.ento totale. 

Il PM ria dato credito all'a
libi fornito da Merlino, il 
quale, comi si sa. disse di 
essere stato, nell'ora degli at
tentati del 12 dicembre 1969 a 
Roma, in casa dell'amante di 
Stefano Delle Chiaie II pre
sunto accordo fra Delle 
Chiaie e Merlino su quanto 
avrebbero dovuto dire alla 
polizia in cas.; di arresto è 
stato addirittura oggetto dì 
considerazioni sarcastiche 

Intanto, ha affermato 
Lombardi, l'alib. di Merlino 
venne verificato con molto 
ritardo e da funzionari che 
non ne conoscevano gli e-
stremi. Inoltre, li Delle 
Chiaie. quando viene Interro

gato, smentisce l'alibi dell'a
mico. gettandolo nei quai. Se 
ci tosse stato un accordo 
preventivo fra i due, ritenuti 
il mandante e l'esecutore 
degli attentati, il comporta
mento del Delle Chiaie sa 
rebbe stato ovviamente di
verso. Il PM ha anche ridico
lizzato tutti i discorsi che 
sono stati fatti sui preparati
vi degli esplosivi e sulle pre
sunte riunioni segrete degli 
anarchici. Chiacchiere in Ti- • 
berta su bombe ed esplosivi 
possono essere state fatte, 
ma non in relazione agli at 
tentati del 12 diembre Di 
riunioni segrete non c'è trac
cia negli atti del processo e 
non vi sono elementi, a giu
dizio del PM. che possano 
consentire di dire che vi sia
no state. 

L'alibi di Merlino, invece, è 
stato confermato da Riccardo 
Mmetti, il giovane figlio del
l'amante di Stefano Delle 
Chiaie. non potuto ascoltare 
dalla corte perchè recente
mente si è suicidato in car 
cere. Possono rimanere del 
sospetti ancne seri - n* uVi 
to il PM — ma non tali da 
ritenere Merlino colpevole. 

C'è poi la famosa nota 
del SID del 16 dicembre. 
sul significato della quale 
si è soffermato a lungo. In 
questa nota, come è noto. 

vengono indicati come respon
sabili degli attentali Menino 
e Delle Chiai- su mandato 
degli «anarchie » Guerin Se-
rac e Roberto Leroy. Questa 
nota venne redatta ma in 
una forma estremamente 
stringata (cinque o sei ri
ghe) dal maresciallo Tanzllli, 
che ricevette le informazioni 
da Stefano Serpierl. una fon
te del SID. Tanzilli. la cui 
nota originaria è andata per
duta, afferma però di non 
aver mai sentito parlare né 
di Serac né di Leroy. 

Opinione del PM è che la 
nota, nella sua integrità (da 
cinque righe è stata allun
gata a due cartelle) è stata 
compilata da altri, di cui non 
è stato possibile identificare 
la paternità, e sulla base di 
diverse informazioni. In essa 
nell'ultima parte, vengono for
nite notizie considerate dal 
PM a importantissime » (a 
Milano la bomba non doveva 
provocare vittime, a Roma 
gli ordigni all'altare della pa
tria erano destinati a banche 
della zona), ma prive di ri
levanza processuale giacché 
non si sa chi le abbia for
nite. Resta il fatto che la 
nota venne consegnata agli 
organi inquirenti dal SID. a 
capo del quale, allora, c'era 
l'ammiraglio Eugenio Henke. 
che vide la nota e ne auto

rizzò la trasmissioni alla pò 
lizia e al carabinieri Se. dun
que. imbroglio c'è stato, la 
paternità di questo pasticcio, 
architettato cor intenti de-
vianti, deve essere ascritta 
ovviamente al SID 

Oltre tutto, pei completare 
il quadro, non sarà inutile 
rammentare che al SID, fin 
dal 1967, si sapeva che il 
Serac. indicato nella nota co
me anarchico, era fascista. 

Sulla posizione di Garga
melli e di Borghese il PM 
ha speso poche parole, con 
eludendo, come si è detto. 
per la loro estraneità agli 
attentati. Resta ora Valpre
da. Da tutta l'impostazione 
data fino a ien alla requisi
toria si sarebbe portati a peri 
sare che anche per Valpreda 
dovrebbe essere chiesta ì'as 
soluzione con formula piena. 
Circolano, invece, insistenti. 
le voci che danno per certa 
una richiesta di assoluzione 
per insufficienza di prove. 
Francamente, dimostrata con 
lucida e serrata argomenta
zione la responsabilità piena 
del gruppo neofascista che 
faceva capo a Preda. Ventu 
ra e Giannettini. non si capi
sce come il PM possa giun
gere a contraddirsi tanto vi
stosamente 

Ibio Paolucci 

Aggredito appuntato 
di PS a Roma 

Distrutta radio NATO 

Due terroristi toscani 
condannati dai giudici 
a 13 anni di reclusione 

ROMA — Un appuntato 
di pubblica sicurezza. Ri-
ziero Ferretti di 48 anni. 
è stato aggredito ieri, 
mentre rientrava a casa 
da tre persone (due uomi
ni e una donna) che, do
po averlo immobilizzato. 
gli hanno tolto la pistola 
d'ordinanza, una «Beret-
ta » calibro 7,65. Circa 
un'ora più tardi con una 
telefonata ad un giornale 
del pomeriggio, una don
na. che diceva di parlare a 
nome delle « BR ». ha ri
vendicato l'agguato alla 
guardia. 

L'aggressione è avvenu
ta pochi minuti prima del
le 15. In via Arturo Calza 
n. 3. nel quartiere Pietra-
lata. L'appuntato Ferretti 
stava rientrando a casa 
dopo il suo turno di lavo
ro davanti all'ufficio di 
collocamento di via Ral-
laele De Cesare all'Appio 
Latino, dove spesso svolge 
il suo servizio. Ferretti era 
appena entrato nell'andro
ne quando è stato spinto 
con lorza alle spalle e im
mobilizzato da due giovani 
a viso scoperto. Mentre. 
In due lo reggevano per le 
braccia la ragazza gli ha 
tolto la pistola d'ordinan
za dalla fondina. Poi, sem 
pre trascinato a forza, 
l'agente è stato portato fi
no alla ringhiera delle 
scale. Qui, dopo avergli 
tolto le manette dalla cin
tola è stato bloccato ai 
ferri con s polsi. 

I tre poi sono fuggiti fa
cendo perdere le loro trac
ce. 

Anche l'altro leti, a To
rma le «BR» hanno col
pito un sottufficiale delia 
polizìa, il maresciallo del
la Polfer Antonio DI Tom-
masi. E' stato affrontato 

sotto casa e derubato del
la pistola da tre individui 
armati. La stessa tecnica 
e la stessa dinamica, per 
rubare un'arma. Ma è dav
vero la pistola l'obbiettivo 
dei terroristi? 

• • • 
ORISTANO — Il massimo 
riserbo degli inquirenti e 
delle autorità militari del
la NATO avvolge moili 
particolari di una clamo
rosa incursione teppistica 
alla stazione radio sul 
monte Arci, avvenuta do
menica scorsa, ma resa 
nota solo ora. e con gran
de riservatezza II bilancio 
parla di dannegziamento 
di imDianti radio e di nu
merose attrez2ature della 
Nato, nonché delle imman
cabili scritte sui muri: 
scritte « anticolonialiste ». 

Una prima ricostruzione 
della dinamica dell'incur
sione alla stazione della 
Nato è già stata fatta. Al
cuni sconosciuti, approfit
tando dell'assenza dei 
guardiani, sarebbero pene 
irati all'interno della sta
zione radio e. dopo aver 
fatto « saltare • diverse 
serrature, avrebbero co
minciato a danneggiare in 
tutti i modi l costosi lm 
pìantL 

• • • 
NAPOLI — Un attentato 
è stato compiuto ieri sera 
contro la caserma del ca
rabinieri nel rione Secon 
digliano. a Napoli. Scono
sciuti hanno collocato e 
fatto esplodere un poten
te ordigno davanti al por-
toncino d'ingresso della 
caserma dove sono dieci 
carabinieri al comando 
del maresciallo Gaspar. 
L'esplosione ha causato il 

> panico nella zona nonché 
gravi danni all'edificio, 

FIRENZE — Per la corte 
d'assise Renato Bandoli e 
Stefano Neri sono terroristi. 
colpevoli di associazione sov
versiva e dei reati commessi 
durante gli assalti agli uffi 
ci della Tecnotessile di Prato. 
della Confapi (associazione 
dei piccoli industriali) e del
la Confcdilizia di Firenze, ri
vendicati dalle sedicenti uni
tà combattenti comuniste. I 
giudici li hanno condannati 
a 13 anni di reclusione eia 
scuno. oltre a un mese d; 
arresto (condonato) e a 2 mi
lioni e mezzo di multa. 

Sebregondi 
trasferito 

dall'ospedale 
in carcere 

LATINA — Paolo Ceriani Se
bregondi è stato trasferito 
nel carcere di Fossombrone. 
Ha lasciato ieri mattina al
l'alba l'ospedale « Santa Ma
ria Goretti ». in tutta segre
tezza. 

Il giovane, che era rima
sto ferito da un proiettile 
esploso da un carabiniere 
mentre, 1*11 novembre scorso. 
si recava a Latina scalo per 
prelevare una « 131 » rubata. 
è sceso da solo dal letto ma 
poi è stato adagiato su una 
barella che dal reparto chi
rurgia lo ha trasportato sino 
all'ingresso dell'ospedale do
ve era in attesa una auto
ambulanza, scortata da tre 
« gazzelle » dei carabinieri. 
• II primario del reparto chi
rurgia, prof. Bocchetti, ha 
dichiarato che al detenuto 
occorrerà un mese per rista
bilirsi completamente 

200 operai 
intossicati 
in fabbrica 
a Torino 

TORINO — Circa duecento 
dipendenti di un'azienda di 
Pianezza (ad ima ventina di 
chilometri da Torino) sono 
rimasti intossicai: 

E* accaduto alla « Ipra » una 
fabbrica di radiatori per auto
vetture 

Nei giorni scorsi, circa 40 di
pendenti. dopo poche ore di 
lavoro, hanno accusato pruri
ti, gonfiori, chiazze rosse sul
la pelle e vomito. I dirigenti 
hanno cercato di ovviare a 
questi inconvenienti facendo 
aprire le pone e le finestre 
della fabbrica per cambiare 
aria, ma ieri un'altra quaran
tina di lavoratori ha lamenta
to gli stessi disturbi. Stamani. 
dopo mezz'ora di lavoro. la si
tuazione si è ulteriormente ag
gravata ed un centinaio di la
voratori si sono presentati in 
infermeria. Alcuni sono stati 
ricoverati negli ospedali. 

: Come aveva richiesto il pub-
1 blico ministero Pier Luigi 

Vigna. le attenuanti generi
che non sono state concesse 

' nonostante fossero entrambi 
I incensurati. Vigna infatti ave

va sottolineato nella sua re 
I quisitoria che non si potè 

vano concedere le attenuanti 
generiche a Bandoli e Neri 
perché quando qualcuno con
ta proprio sul fatto di es<ere 
incensurato per commettere 
reati, l'eventuale concessione 

j delle attenuanti « oltre che il 
• legale, suonerebbe offesa ai 
1 delinquenti comuni ». 

ed è risultato che aveva un 
amico « fisso >: Ezio Bardel-
li. 22 anni. 

Il giovane in questura ha 
detto di avere avuto la sen
sazione che Cosimo Princigalli 
negli ultimi giorni prima di 
essere ucciso, avesse fatto 
nuove amicizie. La sera del
l'omicidio — ha detto — era 
andato a casa di Cosimo con 
due amici e li aveva incon
trato altri due ragazzi che 
gli erano stati presentati co
me * Bona » e Enzo; dopo 
cena lui e i suoi amici se ne 
erano andati e il cameriere 
era rimasto solo con i due 
nuovi amici. 

Quattro sottufficiali. Peretti. 
Scotti. Aronica e Mar/ano. 
hanno cominciato a setacciare 
alcuni giardinetti nella zona 
tra la Fiera campionaria e 
Piazza Po, dove, di notte, la 
compravendita di hascisc fra 
giovanissimi si alterna a for
tuiti incontri con adulti. Pro
prio in piazza Po è stato pos
sibile dare nome e cognome 
ai due: Leonardo Bonavita 18 
anni, via Correggio 49 e Vin

cenzo Iorio. 19 anni, via Er
cole Ferrano 5. 

Il padre di Iorio è impiegato 
alla Regione, quello del Bo
navita fa il calzolaio. Vincen-( 
zo Iorio lavora con un co
gnato die fa il il marmista e 
che gli passa uno stipendio 
di 500 mila lire al mese: Leo
nardo Bonavita lavora saltua
riamente con il padre. 

E' proprio il comportamen
to dei due assassini la parte 
più allucinante della vicenda. 
Leonardo Bonavita era co
nosciuto dalla polizia per es
sere stato denunciato due voi 
te per furio d'auto e uno 
scippo tramutatosi in rapina. 
Vincenzo Iorio non aveva nes
sun precedente. La polizia è 
andata prima a casa del Bo
navita: il ragazzo non era in 
casa e ai genitori è stato (let
to di avvertirlo, una volta 
rientrato, di presentarsi in 
questura, senza dare altre 
spiegazioni. Preoccupata, la 
madre lo ha poi voluto ac
compagnare personalmente 

I due sono andati in que- I 

stura con la metropolitana. 
poi si sono persi negli uffici 
di via Fatebenefratelli e han
no dovuto chiedere più volte 
prima di trovare la porta 
giusta. 

Quando il magistrato ha 
chiesto a I^eonardo Bonavita 
se fosse responsabile dell'o
micidio di Cosimo Princigalli 
ha risposto si. senza esitazio
ne. Lui — ha raccontato — 
aveva un debito di 90 mila lire 
per una « Lambretta » che 
aveva comperato; qualche 
giorno prima aveva conosciu
to il cameriere assieme allo 
Iorio. La sera di venerdì ave
vano deciso di andare a tro
vare Cosimo nel suo appar
tamento e di chiedergli i soldi 
in prestito: se lui si fosse ri
fiutato. lo avrcbl)ero ucciso. 

Quando, dopo cena, gli altri 
amici di Cosimo se ne erano 
andati, loro erano rimasti, co
me stabilito in precedenza. Co
simo Princigalli si era intrat
tenuto con Leonardo Bonavi
ta: poi. ad un certo momen
to, si era addormentato; a 

quel punto è stato deciso fra 
i due di ucciderlo senza nep
pure domandargli il denaro. 
Quattro coltellate, inferte con 
il coltello per tagliare il pane. 
di cui una al cuore. 

I due si sono lavati le mani 
nel lavandino della cucina e 
poi hanno cominciato a cer
care i soldi: nei pantaloni del
la loro vittima c'erano 210 mi
la lire, di cui la metà erano le 
mance della serata che Cosi
mo Princigalli il giorno suc
cessivo avrebbe dovuto distri
buire ai suoi compagni di la
voro. Bonavita si è tenuto le 
90 mila lire che gli servivano 
per finire di pagare la « Lam
bretta >: il resto dei soldi li 
ha tenuti Iorio: prolevato in 
casa sua e portato in questu
ra a sua volta, ha conferma
to senza battere ciglio la ver
sione dell'amico. Dovranno ri
spondere di omicidio premedi
tato volontario in concorso 
fra loro. 

Mauro Brutto 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Viaggio nel do
lore e nello sgomento per 
tentare di capire. Capire co
me è possibile che due ra
gazzi di 18 e 19 anni diventi
no assassini che uccidono un 
giovane omosessuale per ru
bargli novantamila lire. Per 
cercare di capire queste 
esplosioni di « nuova barba
rie » che con raggelante fre
quenza scuotono superfici di 
vita « normale ». 

Via Correggio è una stra
da della zona della Fiera, 
zona residenziale. Palazzi ele
ganti, villette, aziende com 
merciali. La famiglia Bona 
vita risiede al numero 49, un 
palazzo a quattro piani, la 
facciata adorna di colonnine 
e capitelli. Ci abitano Dome
nico Bonavita, la moglie Tina, 
la figlia Rosaria di 13 anni 
e fino a ieri l'altro ci abita
va anche il figlio Leonardo, 
diciotto anni compiuti meno 
di un mese fa. Adesso è in 
carcere, con la pesante accu
sa di omicidio premeditato. 
A pochi metri di distanza c'è 
il negozio di vini di Puglia. 
Un lavoro duro, giorno dopo 
giorno. Posseggono l'apparta
mento dove abitano e una 
casa al paese natale. Su que 
sta esistenza di fatica appro
data al benessere si è abbat 
tuta la folgore dell'arresto del 
figlio, una « vergogna » dico
no entrambi. 

Un ragazzo 
influenzabile 

« Mio figlio è un po' influen 
zabile » dice il padre « ma 
è un buon ragazzo ». Che pe 
TÒ ha avuto qualche piccolo 
guaio. * Si fa coinvolgere dal
le compagnie » dice Domeni
co Bonavita. E spiega che il 
< guaio » consiste in uno scip 
pò ad una donna. La sua ver
sione del fatto tende natii 
Talmente ad attenuare la col 
pa del figlio. Portava sulla 
* Vespa » un amico che ad 
tratto gli ha chiesto di fer
marsi e senza dire una pa 
rota ha puntato una pistola 
giocattolo contro una siano 
ra. Così Leonardo, dice il pa 
dre. si è trovato coinvolto in 
quella che la polizia ha ru 
brìcato come rapina. « Quel 
la sera aveva SO mila lire in 
tasca, i soldi dello stipendio 
che guadagnava » dice il pa
dre t non aveva alcun biso
gno di fare una cosa simile ». 

Coinrolfo. dunque. Secondo 
altri l'aggressione avvenne in
vece in un box. Comunque 
I^eonardo Bonavita passò un 
mese e mezzo in carcere mi 
norile Beccaria. La polizia 
annota a suo carico anche 
una denuncia a piede Ubero 
per il furto di un'auto av
venuta nel dicembre del 1977. 

Che scuola ha frequentato 
Leonardo? < La seconda me 
dia. Poi non ha voluto più 
continuare. Ha lavorato in di 
versi posti e infine qui con 
me ». « Era bravo, sveltissi 
mo » dice la madre. Se par
la al passato, come se lo 
avesse perso per sempre, e Un 
braro ragazzo, fino a due an
ni fa » dice un amico e poi co
minciò a frequentare qualche 
amico che si dedicava ai fur
ti di motorini. Stente di gra
ve, s'intende, ma gente un 
po' balorda anche se appar
tenente a famiglie per bene ». 

Forse suo figlio aveva bi
sogno di soldi, volerà com
prarsi la moto o la macchina. 
t Qualche soldo glielo dava
mo per le sue spese. Gli ab
biamo comprato prima il mo
torino. poi la "Vespa". Di che 
cosa poteva avere bisogno? ». 

Una vita normale, dunque 
(a parte il e guaio » dello scip 
pò)? f Si » dice il padre t nien 

Come è possibile 
diventare 

assassini a 
18 e 19 anni? 

te di anormale. Non posso 
pensare che abbia fatto quel
la cosa terribile che dicono *. 

Era turbato in questi giorni? 
«Si. Sabato notte (la notte 
del delitto - N.d.r.) è rientra
to tardi e ha chiamato col 
citofono. "Perché non sei en 
Irato?" gli ho chiesto. Mi. è 
parso molto spaventato. "Ilo 
paura del buio che c'è nel 
cortile", mi ha risposto ». 

i Qualche volta in queste 
notti » dice la madre « si le
vava sul letto e urlava. Non 
ascoltava più la musica, non 
mangiava, sul lavoro era di
stratto. Ma che cosa hai? Gli 
domandavo e lui farfugliava 
qualche risposta ». 

* Non avete mai notato che 
fosse insoddisfatto della vita 
che conduceva, che avesse dei 
problemi, come si dice? » 

« Mai » dicono il padre e 
la madre. « Per noi era un 
po' suggestionabile, ma un 

.bravo ragazzo. Potevano, tut-
t'al più metterlo nei guai gli 
amici ». 

« Ah'niamo cercato di dar
gli una buona educazione » di
re il padre. « Quando finì al 
Beccaria l'avvocato mi disse: 
"Possiamo tirarlo fuori subi
to". « Ma io dissi: "se ha 
sbagliato è giusto che paghi". 
E restò dentro ». 

« « • 

Via Ercole Ferrarlo è una 
breve strada in zona Magen
ta, altra zona residenziale. La 
famiglia Iorio abita in un pa 
lazzo dell'istituto delle case 
popolari, vecchio ma d'ignito 
so. Una famiglia numerosa: il 
padre Mauro, la madre e un 
dici figli, sette femmine e 
quattro maschi. Cinque si so 
no sposati, gli altri sei sono in 
casa. Vincenzo, l'altro ragaz
zo arrestato per l'assassinio 
del cameriere, è d settimo dei 
figli, compirà 19 anni nel pros 
simo dicembre. Una famiglia 
che dà l'impressione di esse 
re molto unita. Sono arrivati 
a Milano nove anni fa, da un 
piccolo centro in provincia di 
Potenza. Il padre lavora al 
Tar (tribunale amministrati 
va regionale) e anche tutti gli 
altri lavorano. Una vita dura, 
con tanti figli, ma dignitosa. 
senza fisime ma anche senza 
che manchi il necessario. Fi 
no a ieri l'altro. Vincenzo era 
un bravo ragazzo che non ave 
va voglia di studiare ma la 
vorara. 

' Ha cominciato da piccolo » 
dice il padre « dopo la scuo 
la faceva le commissioni per 
un lattaio, per un panettiere. 
poi per un droghiere, era un 
bambino e andava in giro con 
i cesti pieni di bottiglie. Un 
lavoratore ». 

Lo considerava un figlio 
difficile? 

i So. come tutti gli altri. 
Buono, in casa scherzava an 
che ». t Lavorava con mio 
marito che fa il marmista » 
dice una sorella < e guadagna 
va abbastanza bene, mezzo 
milione al mese. Sul lavoro 
era puntuale, tutte le matti
ne saltava in macchina con 
mio marito. Sgobbava ». 

Signor Iorio, pensa di ave 
re qualcosa da rimproverar 
si, di essere stato troppo se
vero o troppo indulgente, ad 
esempio? 

« So. ci penso e non trovo 
niente da rimproverarmi ». 
« Sella nostra famiglia » dice 
una sorella < si è sempre par
lato e discusso di tutto, senza 
autoritarismi e sema tabù. 
In coscienza mi pare di poter 
dire che non c'è slata né 
troppa né poca libertà ». 

Vincenzo aret'a aspirazioni 
che una famiglia come la vo
stra non poteva soddisfare? 

« No » dice un fratello « è 
cresciuto come tutti noi sa
pendo che si deve lavorare 
senza pretendere l'impossibi
le. Non aveva dei sogni proibi
ti che io sappia ». 

« Dato che la prossima pri
mavera doveva andare mili
tare * dice il padre i proprio 
martedì ho portato io stesso 
a San Vittore la sua domanda 
di essere arruolato agente di 
custodia ausiliario ». Cosi, gli 
ho detto dai una mano alla 
famiglia per il periodo che 
devi stare sotto le armi. E lui 
mi ha detto che era d'accor
do ». 

E' difficile 
capire 

« Avevamo anche progetta
to di comprare un furgone al 
suo ritorno per raccogliere la 
carta e i rottami e così arro
tondare » aggiunge un fratel
lo. 

Nessun segno che facesse 
una vita irregolare la sera? 

« Nessuno. Rincasava un po' 
tardi il venerdì, dato che l'in
domani non lavorava ». 

In questi giorni era preoccu
pato? 

«iYo» dice un fratello « mar-
fedi sera quando sono venuti 
a prenderlo giocava alle car
te con me. aspettando l'ora di 
cena. Quando ha sentito che 
era la polizia è un po' arros
sito ma non ha detto niente *. 

* Neanche se lo avessi vi 
sto io potrei credere che ha 
fatto quello che dicono » dice 
il padre. Nessuno aggiunge 
niente. E' il parere, di tutti 
che hanno conosciuto un fi
glio e un fratello che lavora 
va duro come loro. Ora ap» 
pare uno sconosciuto, finito 
in prigione e sui giornali. 

E' difficile capire, andare 
oltre la pietà e l'orrore. Co 
me lo è stato quando altri 
quattro ragazzi « «ormali * 
.sono stati arrestati per avere 
ucciso a calci e pugni un omo
sessuale che avevano tentato 
di rapinare. Come lo è stato 
quando altri sette ragazzi 
€ normali » sono stati ferma
ti perché rapinavano omoses
suali alla periferia cittadina. 
Tutti avevano un lavoro, fa
miglie solide alle spalle. 

Dagli album di famiglia e-
scono immagini serene e pu
lite, sia pure abbellite dalla 
comprensibile indulgenza dei 
genitori e dei congiunti. 

Ma al di là della barriera 
dei sentimenti c'è una terra 
spietata e inesplorata fatta di 
miti, di suggestioni, di valori 
abbandonati che bisognerà 
esplorare per cercare di ca
pire questi ragazzi sconosciu
ti alle loro stesse famiglie. 
questi frutti di una barbarie 
cosi e moderna ». Dire che è 
assurdo sarebbe un alibi trop
po comodo. 

Ennio Elena 
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